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BANCHE

Cambiare si deve
Ma il lavoro
va tutelato

ALFIERO GRANDI

UN’IMMAGINE DA... AMBIENTE

Gestione rifiuti
Ora la legge c’è

bisogna applicarla
SERGIO GENTILI

L’ ACCORDO RAGGIUNTO tra governo,
banche e sindacati può aiutare ad af-
frontare una fase difficile di trasforma-
zione del sistema bancario italiano,

pressato dai problemi di competitività rispetto
all’Europa, e non solo. Purtroppo il ritardo è for-
te.Puòapparirestranochechièpiùvicinoaipro-
blemi monetari e finanziari, come le banche, si
sia fatto sorprendere dalle scadenze comunita-
rie e dai problemi di competitività, che pure era-
nochiaramenteall’orizzonte.

Infatti i responsabili delle banche hanno con-
tinuato ad operare dando l’impressione di non
cogliere la durezza degli appuntamenti all’oriz-
zonte e quando hanno dovuto prendere atto
della realtà hanno cercato di scaricare su altri re-
sponsabilità che sono, anzitutto, di chi ha spera-
to in un miracolo. Per questo in modo scompo-
sto si sono sovrapposti due piani. Quello giusto
della necessaria ricerca per raggiungere livelli di
competitivitàeuropeiequellononaccettabiledi
scaricare solo sui lavoratori tutte le conseguenze
derivantidaquestasituazione.

L’accordo cerca di ripristinare un terreno di
soluzione equilibrato, che verrà deciso in larga
misura dalla capacità di tutti i soggetti di mante-
nere gli impegni nelle prossime settimane e di
trovare le soluzioni giuste. La via indicata, cioè
quella del fondo per finanziare i processi di cam-
biamento può essere vincente, a patto che non
vengaconcepitacomeunmodonuovoperripe-
teresceltevecchie.

Per questo è bene che, evitando l’agitazione
terroristica su un numero inverosimilmente
grande di lavoratori che sarebbero in esubero, si
verifichino, caso per caso, le attività (comprese
quelle nuove), il carico di lavoro e gli organici.
Costruendo processi di formazione e di adegua-
mento dell’organizzazione del lavoro anche
molto coraggiosi e innovativi. Nei casi in cuinon
è possibile fare diversamente, occorre tenere
fermo il fatto che licenziamenti e i prepensiona-
menti sono un’alternativa preclusa in un paese
che il 18 giugno inizierà a discutere di riforma
dello stato sociale. Del resto questa posizione è
scritta inuna letteraaperta inviataalgovernodal
Pdspochesettimanefa.

P ER DI PIÙ non è accettabile che l’esclusio-
ne dal lavoro avvenga ad età sempre più
basse, perché anche questo contraddice
un rapporto corretto e moderno tra per-

sona e lavoro. Se questo comporta coraggiose
innovazioni contrattuali e anche la necessità di
ridiscutere privilegi occorre avere il coraggio di
farloe i sindacativannoincoraggiati a farloper la
partechealorospetta.

Le banche, però, non debbono fuggire dalle
loro responsabilitàesonochiamateainnovare le
loropolitiche.Perdipiùlebanchesono,perdefi-
nizione, aziende di intermediazione e quindi i
costi delle loro ristrutturazioni in un modo o nel-
l’altro gravano sulla collettività. Forse non sul bi-
lancio dello Stato, ma su imprese e cittadini cer-
tamente. Quindi le loro scelte saranno vagliate
congrandeattenzioneequalchesegnaleforte in
questosensoèauspicabile.

Il governo deve essere garante che quanto
scritto nell’accordo non diventi cosa diversa e
quindinonfiniscadipesarenegativamentenella
trattativa sullo stato sociale. Occorre poi che
quanto avverrà nelle banche è guardato con at-
tenzione da altri versanti che hanno problemisi-
mili. Innovare con il consenso, senza contraddi-
re scelte politiche generali, è necessario ed ha
oggettivamente un valore di esempio per altre
situazioni. Ilpercorsoèappenainiziato,esetutti i
soggetti accetteranno di innovare i loro com-
portamenti, le sfide potranno essere vinte, an-
cheseledifficoltàsono-obiettivamente-molte.

I L GOVERNO PRODI con l’approvazione del decreto legi-
slativo di recepimento delle direttive europee in materia
di rifiuti (pericolosi e non, imballaggi) ha avviato un im-
portante svolta. Gli obiettivi della legge sono quelli di ab-

bassarenotevolmente lapericolositàe laquantitàdei rifiuti fin
dallaproduzionee, attraverso la raccoltadifferenziata, riusare
ericiclare lamateriae,daultimo,recuperareenergiaecalore.

Si dovranno inoltre chiudere nei prossimi tre anni le attuali
discariche, che accolgono il 90% dei rifiuti solidi urbani, e che
spessosonomalgestite,abusiveedinquinanti.

Il passaggio dal sistemaattuale (dellediscariche,dell’inqui-
namentoedelleecomafie)adunsistemaintegratomisto,può
rappresentare una significativa riforma ecologica. Ma non
dobbiamo abbassare la guardia: le leggi si approvano e poi
non le si applica, come è accaduto per la difesa del suolo, il ci-
clo integrale delle acque, la caccia, ecc. E in clima di federali-
smo va detto, a onor del vero, che spesso queste leggi sono
statebloccateproprioalivelloregionale.

IlMinisterodell’Ambienteèchiamato, rispettoalpassato,a
innovare i metodi e le struttureamministrative. Ma i primide-
creti attuativi della legge ancora non sono pronti; il coordina-
mentotraMinisterodell’Ambienteequellodell’Industria (ma
anche con gli altri Ministeri interessati) ci sembra al di sotto
delle necessità; la stessa struttura operativa del Ministero è
troppo condizionata da vecchie logiche burocratiche, men-
tre andrebbe rinnovata, riorganizzata e riqualificata con le
molte forzecapacichestannogiàoperandonelsettore.Ebbe-
nequesta lentezzaattuativastacreandoconfusione, incertez-
za,equalchedannoeconomicoalmondodelle impreseeagli
operatori.

Sulle Regioni e sugli Enti Locali è incardinata la svolta strut-
turaledel sistema digestione edi smaltimento dei rifiuti. Èbe-
ne, quindi, avere chiaro che l’obbiettivo è quello di costruire
un sistema misto integrato e non di sostituire il sistema delle
discariche con quello delle centrali di termovalorizzazione a
discapito del riuso e del riciclaggio. La legge questo non lo
prevede. E noi saremo contrari. Questa nostra preoccupazio-
ne, tuttavia, non ci porta all’errore opposto di negare l’equili-
briocheoggettivamentec’è tra il recuperodimateriaequello
di energia. Proprio per tutelare la salute e l’ambiente la legge
afferma, ed i decreti attuativi preciseranno ulteriormente, la
necessità di impiegare le tecnologiepiùavanzate, i combusti-
bili meni inquinanti, la taglia e la localizzazione migliore per
gli impiantiditermovalorizzazione.

Al sistema misto, quindi, basato sulla raccolta differenziata
noncisonoalternative.LeRegioniegli«ambiti territorialiotti-
mali» (Ato)previstidalla leggedovrannoprogrammareedor-
ganizzare il sistema integrato sulla base di un piano regionale
che preveda precisi obbiettivi di raccolta differenziata: entro
seiannipassaredall’attuale7%al35%.Ilnuovosistemadelci-
clo dei rifiuti individua poi nella produzione delle merci, nella
loro qualità e in processi produttivi ecologici, il luogo princi-
pale da cui muovere per riprogettare lemerci, al fine di rispar-
miare materiali ed energia con lo scopo, una volta diventate
rifiuto,di rimetterlenelcicloproduttivo.Masiamoanchecon-
sapevoli che questo è l’anello più debole sul quale dobbiamo
lavoraremolto.

Ledisposizioni sugli imballaggisonounprimopositivopas-
so in avanti. Due sono le domande di fondo aquesto proposi-
to: il mondo industriale italiano è convinto della necessità e
della convenienza di una riconversione ecologica? La politica
industriale del governo è adeguata a questo scopo? Lo stru-
mento dell’accordo di programma tra segmenti industriali e
governo (nel quale è opportuno coinvolgere pienamente le
Regioni) va immediatamente messo in funzione. Questi ac-
cordi, per essere realmente operanti, hanno bisogno di una
politica industriale che faccia della qualità ecologica delle
merci e del sistema produttivo un elemento centrale: vanno
individuate concrete proposte fiscali (gli incentivi e le agevo-
lazioni),politicheattiveperconsolidareedestendere imerca-
ti del riciclaggio, per sostenere la ricerca e l’innovazione tec-
nologica,peradeguareisistemidicontrolloesanzionatori.

Atutte le forzecheoggisonoalgovernoèrichiestaunaforte
capacità realizzatrice, Sarebbe sbagliato delegare tutto al
«Ministro Verde». Ma non aiutano neppure le critiche all’uno
o all’altro aspetto della legge a discapito della sua immediata
applicazione.

Viceresponsabile nazionale
Ambiente e Territorio del Pds

Rich Pedroncelli/Ap

SACRAMENTO.Clara Barnhardt e suo marito Jimsiedono su unapanchina«salvata»dalle rovine del loro caravan rimastodistrutto in un
incidente sull’autostrada che porta aSacramento, in California.La coppiaera diretta al lago Tahoeper una breve vacanza. Nell’incidente
non ci sono stati feriti.

T REDICI ANNI FA, Ro-
si e Giovanni De Si-
mone hanno messo
al mondo Maria,

una bambina affetta da
una grave forma di ritardo
genetica, la sindrome 3C.
Maria non vede e non
sente. Come sempre, o
quasi sempre (i casi di ri-
fiuto sono minori di quan-
to la nostra abitudine al
male ci farebbe pensare),
Maria è stata allevata con
amore. Un amore forse
ancora più profondo di
quello che lega i genitori ai loro figli
sani, un amore compassionevole, pro-
tettivo, però un amore doloroso.
«Non ci siamo mai sentiti chiamare
papà e mamma», hanno dichiarato,
nel chiedere un bambino in adozione.

Volevano un fratello o una sorella
per la loro Maria? Volevano un confor-
to per se stessi? Fosse anche vera la se-
conda ipotesi, e certamente lo è, io
non credo che si possa biasimarli. Cre-
do che sia una fatica mortale, anche se
sublime, portare avanti anno dopo an-
no, allevare, crescere, curare e seguire
una creatura resa immutabile dalla
malattia. Il dolore sostiene la passione,
ma la frustrazione cresce.

Conosco coppie che hanno figli sani
nati dopo il figlio malato e li allevano
tutti insieme, e i figli sani crescono con
una facilità di rapporto, un’allegria ca-
ritatevole, istintiva, che accetta la de-
bolezza e la diversità, crescono miglio-
ri degli altri, più ricchi, più robusti.

Non so se Giovanni e Rosi non ab-
biano potuto o voluto dare a Maria un
fratello naturale. In entrambi i casi è
facile capirli: che sia il corpo o la men-
te, i cromosomi o la paura, cambia
poco. Hanno deciso di aiutarsi con l’a-
dozione, con l’affidamento.

Si sono proposti, hanno chiesto.
Hanno offerto la loro abitudine al

sacrificio, una capacità affettiva eserci-
tata con ostinazione, la grandezza del-
l’amore a senso unico. Il giudice del

Tribunale dei minori di Palermo, a cui
si erano rivolti, pur riconoscendo il va-
lore del loro patrimonio emotivo, la
predisposizione a voler bene, non ha
acconsentito ad affidare un bambino,
anzi, per essere precisi, «un minore in
stato di abbandono» alla famiglia De
Simone.

E il motivo del rifiuto è proprio lei,
Maria, condannata a non parlare, a
non sentire e anche a non avere fratel-
li né sorelle.

Ha protestato l’Associazione fami-
glie portatori di handicap, attenta e
vigile, perché a diversità non si ag-
giunga diversità, perché chi soffre non
sia discriminato, perché non debba
essere, sempre, l’infelicità relegata in
una zona d’ombra, quasi che il non
esporla agli occhi dei satolli e soddi-
sfatti, dei regolamentari, dei belli e
normali, potesse alleviare il peso della
condizione umana, truccare la realtà,
imbandire, parare a festa, come in una
fiera, per vendere un’idea non vera di
mondo, l’idea che non si soffre.

È DIFFICILE DARE torto alle loro ra-
gioni.

Difficile non essere solidali con
Rosi e Giovanni. Ma, una volta

tanto, è difficile anche scagliarsi con-
tro la burocrazia della giustizia cieca
applicante di regolamenti. Il Tribunale
dei minori mette la tutela degli inte-
ressi di questi al primo posto. E ciò è

bene. Ma che cosa vuol
dire tutela e qual è il loro
interesse? È meglio essere
affidati a una madre e a
un padre normali, non
provati da un «di più» di
fatica, magari più superfi-
ciali, più egoisti, ma come
tutti, come tutti superficia-
li ed egoisti, poiché è que-
sta l’anima della maggio-
ranza, o è meglio essere
affidati a un padre e a una
madre dotati di superiore
pazienza, capaci di curare
il disagio sociale di un ra-

gazzino abbandonato con la stessa
spavalda cautela con cui hanno curato
un corpo corrotto dal male, una men-
te lenta?

È meglio avere per fratelli adottivi
gli smaglianti figli del benessere, da
emulare sentendosi sempre sull’orlo di
uno scacco, di un qualche inevitabile
fiasco, o è meglio avere una sorella
che è sfortunata anche se è nata da
padri e madri giusti, nella parte sana
della società?

D OV’È «l’interesse del minore»
di cui ci si fa scudo così spesso?
Come lo si difende, nascon-
dendo o mostrando, selezio-

nando o allargando l’accesso a tutto il
visibile, a tutto il conoscibile, con la
certezza che aiutarlo vuol dire costrui-
re le sue difese, lavorare alla sua capa-
cità di vedere e capire e sopportare e
metabolizzare la realtà, non ridisegna-
re per lui l’improbabile presepe della
famiglia delle pubblicità.

Io un «minore in stato di abbando-
no» lo affiderei alla signora De Simone
e a suo marito. Proprio a loro, certa
della loro attenzione, poiché è l’atten-
zione quella che maggiormente man-
ca a chi è «in stato di abbandono».

E credo che anche Maria sarebbe
contenta, perché, forse, c’è più com-
prensione in chi non è nato nell’agio e
nella facilità, si è più fratelli nella tri-
stezza, più pietosi, più uguali.

ADOZIONE NEGATA

Maria, disabile
è stata «condannata»
a non avere fratelli

LIDIA RAVERA

Il voto a sorpresa che ha fatto vince-
re l’ipotesi semipresidenzialista nella
Bicamerale, il comportamento della
Legael’allarmeperlastrategiadiBos-
si. Sono questi, naturalmente, i temi
chedominanole telefonatedei letto-
ri. Per lo più irritati col comporta-
mento dei parlamentari dell’Ulivo
chesi sonoastenuti (comeOcchetto)
ochehannovotatocomeilPolo(Spi-
ni e Boselli), contribuendo così a de-
terminare la sconfitta della proposta
sostenutadaD’Alema.

Il segretario del Pds, e presidente
della Bicamerale, secondo Amedeo
Marcelli, di Spoleto, è stato rag-
giunto da «accuse ingiuste». Se le
cose nella Bicamerale sono andate
così la colpa, più che di D’Alema e
della Lega, «è di Spini e degli altri
tre della maggioranza che hanno
votato insieme al Polo. E anche Oc-
chetto non lo capisco». Marcelli è
segretario di una sezione di fabbri-
ca, e dice che anche gli altri iscritti
al Pds la pensano così. «C’è molta
rabbia. Certi personaggi non li vo-
teremmo più...». Sulla stessa linea
Franco Bottoni, da Ferrara e Maria
Gravellini, di Modena. Anche Ma-
riangela Zanfrini, di Cormano
(Milano) non accetta il «linciaggio»
contro D’Alema che ha letto su al-
cuni quotidiani (Mariangela è una
ecomiabile lettrice: oltre all’Unità
acquista altri due o tre giornali). «In

fondo - dice - lui si è messo in di-
scussione e ha detto: facciamo. Ma
nessuno ha voglia di fare niente...
Quanto a Bossi, è stato giusto chie-
dergli di rientrare nella Bicamerale,
questa è la democrazia. Non capi-
sco invece le critiche della sinistra
del Pds e di Occhetto». Troppa ac-
quiescenza, invece, nei confronti
della politica della Lega: «Perchè i
giornali scrivono “Padania”? Io so-
no lombarda, la Padania non esi-
ste!». Altri lettori sono preoccupati
per il peso di Bossi. «Prenderei Bossi
per un’orecchio - dice Modesta Pic-
coli, di Vittorio Veneto - e lo porte-
rei a visitare i sacrari
dei caduti per la liber-
tà del Veneto, tra cui
tanti di quei meridio-
nali che lui vorrebbe
cacciar via. Io sono ve-
neta e italiana, non
padana...». «Sono
preoccupato di quello
che succede al Nord -

aggiunge Franz Gentile, di Ottavia-
no (Napoli) - molti nostri parenti
lavorano lì, e le ultime vicende ci
fanno un po‘ paura».

Per Giuseppe Giacopetti (Geno-
va) - un lettore che telefona molto
spesso - «le riforme non le vuole
nessuno». È ingiusto accusare D’A-
lema: ora si dovrebbe lavorare per
una legge elettorale a doppio turno
che accompagni il semipresidenzia-
lismo: «Ma il sempresidenzialismo
non lo vogliono nemmeno quelli
che l’hanno votato. Prevedo un
grande flop in Parlamento...». Due
voci diverse quelle di Maria Clara

Pagnin, di Padova - che non con-
danna le posizioni diverse emerse
nell’Ulivo («bene se decise per co-
struire il paese...»), ma se la prende
con «ladroni, arroganti e burattini»
che mettono a rischio la democra-
zia - e di Massimiliano Camerini,
studente di Cerveteri (Roma). Per
Massimiliano ora ci vuole una «bat-
taglia contro il semipresidenziali-
smo. Temo un accentramento dei
poteri. Il governo può essere più
forte senza abbandonare il regime
parlamentare. E non vedo nemme-
no tutto questo bisogno di stravol-
gere la nostra Costituzione». Gino

La Badessa, di Padova
(«ma sono meridiona-
le») invita l’Unità a
guardare con più atten-
zione ai giovani dei
Centri sociali - come
quelli che hanno ma-
nifestato al processo
per l’assalto a S.Marco -
«sono - dice - ragazzi

del disagio con i quali dobbiamo
dialogare, considerandoli con ri-
spetto e senza confonderli con fe-
nomeni che appartengono al passa-
to».

Infine ci ha ritelefonato Emilio
Gianuzzi, di Siziano (Pavia), il cui
intervento aveva determinato l’arti-
colo di Aldo Fumagalli sull’Unità di
ieri. Emilio apprezza il chiarimento
dell’ex candidato sindaco a Milano,
che dice di voler continuare a fare
politica (di questo è contenta anche
Augusta Piazza, di Milano). Ma
non è «del tutto convinto» della
posizione di Fumagalli, che si di-
mette dal Consiglio comunale per-
chè ci sono i partiti. «È una strana
visione della politica - dice - i partiti
sono fatti da persone come lui, e mi
è difficile immaginare una politica
senza i partiti. Vedremo comunque
che cosa potrà concludere stando
fuori dal Consiglio comunale...».
Una precisazione della precisazione
(poi basta, però, caro Antonio) arri-
va da Antonio De Felice (Scafati,
Salerno), che aveva telefonato an-
che ieri. Non voleva dirsi poco «en-
tusiasta» del Pds e della sua linea
nazionale. Ma la sua «nota critica»
riguarda il modo di agire del Pds
nella sua zona e nelle amministra-
zioni locali.

Alberto Leiss

AL TELEFONO CON I LETTORI

Sul voto alla Bicamerale
difendiamo D’Alema
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Oggi risponde
Toni Fontana
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Clemente Mastella

Non abbiamo leggi contro il cattivo gusto
perché da noi è diventato un genere di consumo»

(Anonimo)


